
 

 

 

 

ANTONIO PROVASIO – attore e capocomico / “Teresa” 
 

Nasce a Legnano il 28 giugno 1962 e, 
giovanissimo, entra a far parte della storica 
compagnia de I Legnanesi, con cui debutta 
sulle scene nei più importanti teatri di 
Milano (Odeon, Manzoni, Lirico, Puccini).
Alla scomparsa di Felice Musazzi, 
fondatore della Compagnia e interprete del 
personaggio principale di Teresa, decide di 
rifondare la Compagnia chiamandola “I 
Legnanesi di Felice Musazzi”.

Da allora, interpreta il ruolo di Teresa, intorno alla quale ruota tutto lo spettacolo; strepitoso nelle sue interpretazioni, 
sviluppa una “maschera” irresistibile, comunicativa, basata sul ritmo, sui tempi comici e su un patrimonio inestimabile di 
interiezioni e modi di dire. Attraverso una recitazione sempre spontanea e raffinata, permette al pubblico di interagire e 
imposta i suoi interventi come una valanga inarrestabile “contro” la vittima prediletta, il marito Giovanni. 
Teresa è la tipica donna di cortile, sempre presente, che non si mostra mai in difficoltà ma in realtà lo è molto spesso; 
rispecchia i “povercrist”, alle prese ogni giorno con rivalità di ringhiera, i torti sul lavoro o tra vicini, le difficoltà economiche e 
le preoccupazioni per la figlia quarantenne ancora da mantenere. 
 

ENRICO DALCERI – “Mabilia” 
 

Nato a Monza il 15 ottobre 1962, di giorno 
è dirigente presso una nota casa di moda 
di Milano – come responsabile della linea 
giovane da uomo-, di sera è attore 
protagonista in teatro, giocando 
magistralmente a fare la diva soubrette nei 
panni di Mabilia. Uomo dalla duplice vita e 
dai duplici successi, la sua passione per la 
moda lo spinge, nel pieno boom degli anni 
‘80, a proporsi a un’importante azienda del 

settore che gli aprirà le porte ad una carriera professionale di successo. Parallelamente nasce e si sviluppa l’interesse per il 
mondo dello spettacolo e della musica. Un’altra storia che ha dell’inverosimile, iniziata quasi per gioco nell’insistenza e nella 
curiosità di voler conoscere quel gruppo di attori, vestiti da donne, che portavano in scena la realtà lombarda di una volta, 
fatta di corti e di operai, simbolo di una cultura popolare che parla ancora il dialetto. Dopo aver lavorato al fianco di Musazzi - 
fino alla sua scomparsa - nel ruolo di attore secondario (inizia sostituendo un attore in servizio militare), diventa uno degli 
attori protagonisti quando Antonio Provasio lo vuole al suo fianco nella “nuova generazione” dei Legnanesi. In scena è la 
Mabilia, figlia zitella della Teresa e del Giuan, ragazza di paese che non riesce mai a staccarsi da mamma e papà che 
incarna il clichè di un certo mondo femminile di massa, dove l’apparenza è l’unica cosa importante, sempre al di sopra delle 
sue possibilità, sognando di emergere e di diventare una soubrette come la grande Wanda Osiris. 
Brianzolo Doc, anche se la sua lingua è il Legnanese, cura inoltre le musiche e i costumi e le scenografie di tutti gli 
spettacoli. 
 

LUIGI CAMPISI – “Giovanni” 
 

Nato a Busto Arsizio il 17 febbraio 1955, 
nel 1971, a soli sedici anni, entra nella 
compagnia di Felice Musazzi come boys-
ballerino della rivista. In poco tempo, 
Musazzi intravede in lui capacità attoriali 
tali da affidargli il ruolo di Giovanni, marito 
di Teresa come “spalla” quindi dello stesso 
Musazzi. Giovanni è l’unico uomo del 
cortile, perennemente ignorato, senza 
alcuna considerazione, dalla moglie e dalla 

figlia. La sua vita si svolge tra casa, lavoro e osteria, dove immancabilmente viene scovato dalla moglie Teresa che lo 
rimprovera. Personaggio di poche parole, la sua “maschera” ha il naso perennemente rosso e la camminata incerta tipica di 
chi ha alzato troppo il gomito. Luigi, oltre a portare nel personaggio che interpreta da oltre 30 anni la sua innata comicità, ha 
regalato a Giovanni una magistrale presenza scenica, capace di restare in scena senza aprire bocca, giocando solo sulla 
mimica facciale di un uomo che ha il suo punto di forza nell’essere messo in disparte e poco considerato. 
Rappresenta il tipico uomo lombardo di un tempo, presenza discreta ma indispensabile perché la famiglia possa tirare 
avanti. 


